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Calabria
Nuovo appello del vescovo dopo l’efferato omicidio compiuto domenica sera a Benestare vittima l’incensurato Rocco Aloisi

Bregantini: basta sangue nella Locride
«Venga il ministro dell’Interno Giuliano Amato». Giacomo Mancini: occorrono interventi incisivi

Antonello Lupis
LOCRI

«Basta sangue nella Locride. An-
cora un efferato omicidio scon-
volge la nostra terra. Venga il mi-
nistro dell’Interno». Alza la voce,
per l’ennesima volta, il vescovo
della diocesi di Locri-Gerace,
mons. Giancarlo Bregantini, do-
po l’ennesimo omicidio, compiu-
to nella tarda serata di domenica,
alla periferia di Benestare. La vit-
tima era Rocco Aloisi, 56 anni, in-
censurato, sposato e padre di due
figli maschi, titolare del bar-piz-
zeria e paninoteca “Il Ritrovo”.
Con questa esecuzione di stampo
mafioso sono saliti a cinque gli
omicidi nel comprensorio della
Locride dall’inizio dell’anno.

Addirittura 38, invece, è ora il
numero di persone ammazzate
nella Locride negli ultimi trenta
mesi. Finora solo in sette casi la
giustizia è riuscita ad individuare
e arrestare presunti mandanti e
assassini.

Nel documento del vescovo,
sottoscritto pure dal parroco
Adriano Baratto, dalla Commis-
sione giustizia e pace, dalla Pa-
storale sociale e del lavoro, dalla
scuola di formazione all’impegno
sociale e politico e dalla fraterni-
tà del “Buon Samaritano”, il pre-
sule locrese nel ribadire che «la
mano di Caino bagna ancora di
sangue la terra della Locride»,
esprime «tutta la mia angoscia
per l’omicidio che si è verificato
domenica scorsa nella contrada
Bruca-Belloro di Benestare. La
nostra voce si unisce a quella di
quanti, in questi giorni, soprat-
tutto dopo la missione di riconci-
liazione che si è svolta poco prima
di Pasqua a San Luca e a Bosco, si
sono riappropriati della bellezza
di vivere in serenità e fiducia nel-
la propria terra. La Calabria e la
Locride in particolare continua-
no ad essere violentate dalla fero-
ce violenza di una criminalità as-
sassina e senza scrupoli».

«Lo Stato, come più volte ab-
biamo evidenziato – continua
mons. Bregantini – si riappropri
della sovranità in questo territo-
rio. Faccia piena e rapida luce su
tutti, tutti gli atti di violenza che
periodicamente, a cadenza sem-
pre più breve, ci troviamo a regi-
strare. Vorremmo non dovere de-
nunciare, puntualmente, questo
stato di cose, ma la realtà è questa
e non possiamo tacerla. Quello

che sin qui è stato fatto, evidente-
mente, non è bastato».

Poi la precisa richiesta indiriz-
zata all’alta carica istituzionale e
politica dello Stato: «Chiediamo
con determinazione che si riac-
cendano i riflettori sulla Cala-
bria. Desideriamo che il ministro
dell’Interno (Giuliano Amato,
ndr) venga qui, dove le cosche
hanno dichiarato una “guerra”
aperta alla società civile e allo
Stato».

«Noi, naturalmente, continue-
remo ad annunciare, denuncia-
re, rinunciare. Mantenendo vigili
le coscienze di fronte ad ogni ma-
le, anche piccolo, chiedendo a
tutti di essere coraggiosi e conse-
quenziali in atteggiamenti di coe-
renza e pregando, sempre più,
senza mai piegare il capo di fron-
te al male e di fronte ad altri idoli,
per non essere succubi dei prepo-
tenti».

Per quanto riguarda il fronte
delle indagini, è emerso che gli
investigatori della Polizia di Sta-
to del commissariato di Bovalino,
diretto dal dott. Fabio Catalano,
stanno cercando di mettere al po-
sto giusto le prove, le testimo-
nianze e gli altri “tasselli” investi -
gativi fin qui raccolti dopo l’omi -
cidio di Rocco Aloisi.

Pur, comunque, non escluden-
do ancora altre possibili ipotesi
investigative, gli inquirenti sem-
brano portati a ritenere che il bru-
tale agguato – al di là del fatto
che, a quanto pare, la vittima de-
signata doveva essere uno dei
due figli del titolare dell’esercizio
e non Rocco Aloisi – potrebbe es-
sere collegato ad alcuni omicidi
di chiaro stampo mafioso com-
piuti negli ultimi mesi nella zona
preaspromontana, in particola-
re, ma ancora è solo un’ipotesi, a
quelli legati alla ripresa della san-
guinosa faida di San Luca.

Non sono mancate le reazioni
all’intervento di Bregantini: «È
urgente che il Ministro dell’Inter -
no informi l’opinione pubblica
nazionale e calabrese su cosa il
Governo intenda fare per fron-
teggiare l’emergenza ordine pub-
blico in Calabria che sta diven-
tando sempre più drammatica».

A sostenerlo è stato il deputato
Giacomo Mancini, dello Sdi,
componente la Commissione an-
timafia. «Ogni giorno, infatti – ha
aggiunto – aumenta il sentimen-
to di preoccupazione nella socie-
tà calabrese, nei suoi settori più

dinamici, per l’avanzata allar-
mante delle forze criminali alla
quale viene opposta una reazione
debole e non adeguata da parte di
molte istituzioni locali».

«Il grido di dolore proveniente
anche dai settori più moderni
della Chiesa – ha proseguito
Mancini riferendosi all’appello
del vescovo di Locri – conferma la
necessità di interventi incisivi. Da
questo punto di vista non convin-
cono le misure fino ad ora speri-
mentate che poggiano su un ele-
mento a dir poco imbarazzante
perchè prevedono che la maggio-
re sicurezza ai cittadini dovrebbe
essere assicurata grazie a ingenti
finanziamenti provenienti da
istituzioni all’interno delle quali
il livello di collusione con il ma-
laffare è allarmante e sulle quale
più incisiva dovrebbe essere
l’azione della magistratura e del-
le forze dell’ordine che beneficia-
no dei capitali stanziati».�

Il vescovo di Locri-Gerace, mons. Bregantini: la mano di Caino bagna ancora di sangue la Locride

Catanzaro Riunione operativa tra magistratura e Finanza

Le indagini patrimoniali unico
strumento per combattere la mafia

Le ragioni sostenute dalla senatrice D’Ippolito che ha relazionato alla Commissione Finanze

«Lamezia ha tutti i numeri per ottenere la Zona franca
anche se la Regione è proiettata verso Gioia Tauro»
Teresa Munari
ROMA

In Commissione Finanze alla
Camera, giovedì scorso, è ini-
ziato l’iter parlamentare per la
istituzione di un'area franca ur-
bana nel comune di Lamezia
Terme. Agli atti esistono due
provvedimenti, uno depositato
dall’on. Ida D'Ippolito Vitale
(Forza Italia) ed uno dell’on.
Francesco Amendola, il deputa-
to dell’Ulivo entrato in Parla-
mento dopo la rinuncia di Nico-
la Adamo che ha optato per il
suo ruolo in Consiglio regiona-
le. Due proposte distinte che pe-
rò esprimono una volontà co-
mune fra maggioranza ed oppo-
sizione e che, come è prassi, nel
prosieguo saranno accorpate.
«Rispondono entrambe alla fi-
nalità di istituire un'area franca
urbana nel comune di Lamezia
Terme – ha detto in Commissio-
ne Ida D’Ippolito nel suo ruolo
di relatore della proposta asse-
gnatole in sede parlamentare –
e prevedono l'applicazione di
benefici fiscali in favore dei sog-

getti imprenditoriali che realiz-
zino o esercitino in tale area at-
tività economiche. Misure che
peraltro risultano pienamente
congruenti con le previsioni per
il sostegno delle iniziative im-
prenditoriali nelle aree in ritar-
do di sviluppo contenute nella
legge finanziaria per il 2007 e
sono pertanto compatibili con
le linee programmatiche dell'at-
tuale Governo, il quale ha indi-
viduato nell'istituzione di zone
franche urbane (Zfu) uno degli
strumenti utili per rilanciare il
tessuto economico del Mezzo-
giorno».

A Gazzetta del Sud l’on. D’Ip-
polito, spiega le ragioni che
hanno ispirato un ulteriore vin-
colo legislativo, per un benefi-
cio che è già contemplato dalla
Finanziaria: «Purtroppo non
coincidono le tesi in ambito re-
gionale. Le notizie iniziali non
sono confortanti se si rimane al-
le dichiarazioni ufficiali rese
dalla Giunta della Calabria che
ha ritenuto valida l’iniziativa
delle Zone franche urbane, ri-
marcando però di voler desi-

gnare, a queste finalità, l’area di
Gioia Tauro».

– Ufficialmente il sottose-
gretario Falcone, delegato dal
Presidente Loiero, sta valu-
tando una serie di situazioni.

«Io me lo auguro, ma finora
l’idea della Regione espressa
sulla stampa a questo proposi-
to, e senza nessun confronto
preventivo, è stata più che chia-
ra: sarebbe Gioia Tauro l’area
dalla quale partirà la sperimen-
tazione che la Finanziaria 2007
concede alle Regioni come stru-
mento di rilancio di segmenti
urbani che presentino determi-
nate caratteristiche di degra-
do».

– Ad ogni regione spetta
una sola scelta, massimo due,
quindi la consultazione pro-
pedeutica a una scelta condi-
visa sul territorio sembra dif-
ficile da raggiungere. Non tro-
va?

«In questo caso però la Regio-
ne mostra di confondere sostan-
zialmente due concetti, perché
l’area franca urbana di cui noi
parliamo rientra nella fattispe-

cie prevista dall’ultima legge fi-
nanziaria come strumento di ri-
lancio economico per situazioni
territoriali che presentano de-
terminate caratteristiche quali
una forte concentrazione di di-
soccupazione giovanile o di
inoccupati con bassa scolarità.
Il provvedimento non riguarda
quindi le grandi imprese che po-
trebbero trovare soluzione
nell’area di Gioia Tauro».

– Lei sa bene che la volontà
regionale è sovrana !

«Ma qui si tratta di promuo-
vere la micro-impresa, mentre
l’area franca di Gioia Tauro è di
altra dimensione, di altro im-
patto territoriale, perché di sup-
porto al mega terminal di tran-
shipment. Non va in questa di-
rezione la filosofia che ha ispi-
rato il Governo nel consentire le
Zfu. E poi finora la performance
dimostrate nel contesto delle
agevolazioni da quell’area por-
tuale, non lasciano certo ben
sperare».

– In che senso?
«Nel senso che fin dall’agosto

2003 l'area portuale di Gioia

Tauro gode già del regime di
“Zona Franca Aperta” per merci
provenienti dai mercati inter-
continentali che, se trattenute
nell'area franca e destinate a
mercati extra UE, possono go-
dere di benefici tributari, come
l'esenzione dai dazi sulle impor-
tazioni, fino all'esenzione totale
da qualsiasi tipo di imposta. E
cosa è successo finora? Credo
nulla, se la Regione appena si è
offre una nuova chances pensa
subito di metterla a profitto su
Gioia, o almeno così pare, salvo
smentite. E poi non è questo il
contesto adatto, non per le Zo-
ne franche urbane che, rical-
cando il modello francese, il Go-
verno Prodi ha in mente».

– Lamezia lo è?
«Certamente sì, per la sua po-

sizione baricentrica, ma soprat-
tutto perché ha all’interno della
sua storia fra Sambiase, Nica-
stro e Sant’Eufemia una serie di
vocazioni territoriali, culturali,
artigianali, non ultima quella
turistica, che ben si attagliano
alle caratteristiche delle Zfu di
cui parla la legge».�

Il ministro Giuliano Amato è stato invitato a una visita per monitorare la situazione

CATANZARO. Le indagini patri-
moniali quale strumento indi-
spensabile per il contrasto del-
le organizzazioni mafiose: è
stato il tema di una riunione
operativa che si è svolta nella
sede del comando provinciale
della Guardia di Finanza di Ca-
tanzaro a cui hanno preso par-
te i vertici della magistratura e
della Guardia di Finanza.
All’incontro erano presenti il
capo della Direzione distret-
tuale antimafia del capoluogo,
Mariano Lombardi, il procura-
tore aggiunto della Procura

nazionale antimafia, Emilio
Ledonne, il comandante regio-
nale della guardia di finanza,
generale Riccardo Piccinni,
tutti i responsabili delle quat-
tro province, nonchè i coman-
danti dei rispettivi nuclei di
polizia tributaria e dei coman-
di territoriali ai vari livelli. In
particolare, dopo aver sottoli-
neato i numerosi e brillanti
successi conseguiti dalle forze
di polizia negli ultimi anni,
tant' è, è scritto in una nota,
«che buona parte degli affiliati
a clan storici come i Mancuso

del vibonese, i Muto del cosen-
tino o gli Arena di Crotone so-
no nelle patrie galere», è ini-
ziato un dibattito con i nume-
rosi ufficiali ed ispettori pre-
senti confrontando le espe-
rienze maturate negli ambiti di
rispettiva pertinenza per cali-
brare al meglio gli interventi
sui patrimoni mafiosi. «Siner-
gico, pertanto – è scritto nella
nota – dovrà essere l’ impegno
di tutte le istituzioni nella con-
siderazione che le organizza-
zioni mafiose potranno essere
definitivamente sconfitte solo

se affianco alla emanazione di
ordinanze interdittive della li-
bertà personale si dà luogo a
contestuali sequestri e confi-
sche di beni». Nel corso della
riunione sono state delineate
delle nuove metodologie e tec-
niche di indagine sia sul fronte
delle misure di prevenzione
patrimoniali che consentono il
sequestro dei beni agli indizia-
ti di appartenere ad associa-
zioni mafiose nei cui confronti
possa essere proposta la misu-
ra di prevenzione della sorve-
glianza speciale di pubblica si-
curezza sia sul fronte delle in-
dagini penali. Le sintesi dei la-
vori della riunione, come ha
affermato Ledonne, troveran-
no a breve pratica attuazione
con l’emanazione di direttive
specifiche di coordinamento
su tutto il distretto.� (agi)


